AGeSCI – Zona Lecce Jonica

Racale, 07 maggio 2006
Dall’essere parte al prendere parte: costruiamo la città dell’uomo
“Affrontare i problemi e superarli da soli 

è avarizia,
affrontarli e uscirne insieme con gli altri,

è fare politica”.

don  Lorenzo  Milani 

Introduzione:

Il metodo scout, fin dalla sua origine, considera fondamentale dare fiducia ai ragazzi e far loro assumere graduali responsabilità per se stessi e per la loro vita comune, in modo da favorire l’autoeducazione. I valori del metodo scout indirizzano ad affermare e difendere il primato assoluto della persona umana e della sua dignità e, in particolare, l’apertura e la fratellanza internazionale hanno significativo rilievo per la necessità di abituare alla comprensione fra persone di culture diverse e di promuovere concretamente atteggiamenti di pace. Ci si riferisce, quindi ad un’educazione morale che affianca al sentimento, la volontà, l’esperienza, l’avventura, il saper essere e il saper fare o, almeno, il forte desiderio di mettersi in gioco quotidianamente con la consapevolezza e la responsabilità di sapersi, nell’assoluto rispetto dei propri limiti, rendere pronti a fare del proprio meglio per servire il prossimo in un clima di fraternità e di famiglia felice, tracciando un percorso di crescita personale che ha inizio dalla condivisione e dal rispetto della promessa, della legge e del motto. 
Solidarietà ed impegno risultano richiami costanti in un’esperienza che, come la nostra, sembra spesso distratta da altro, da un rutinario ripetersi di attività che rischiamo di svuotare di contenuti. Fedeli ai nostri ideali e a quell’originario sapore di avventura, propostoci da B-P, dovremmo provare a non limitarci a “guardare il mondo dietro il buco di una serratura…” ma pensare di entrarci e giocare con convinzione e determinazione le nostre carte, con la voglia di sperimentarci e di sentirci non più estranei ma consapevolmente e coscientemente parte integrante ed attiva del nostro territorio.
Ecco i presupposti e le motivazioni che ci hanno accompagnati nella stesura del Progetto della nostra Zona e che adesso premono per potersi realizzare partendo da una critica presa di coscienza e proseguendo verso una graduale concretizzazione. Così come citiamo nel progetto, “vogliamo riappropriarci della ricchezza di educare attraverso il Metodo, per poter dare maggiore spessore qualitativo al nostro servizio e vogliamo essere presenza attiva sul territorio, lavorando in rete con altre realtà associative ed educative per lasciare il mondo un po’ migliore di come l’abbiamo trovato” ma “non basta fare educazione per vivere nella vita scout la scelta politica, occorre documentarsi, conoscere, approfondire, al fine di giungere al discernimento individuale e al confronto all’interno delle Comunità Capi e delle diverse strutture associative”.
 Il percorso di crescita è lungo e complesso e rispetto al disamore per l’impegno politico dobbiamo imparare, con pazienza e volontà, a fare scelte che, con lo spirito vivo ed attivo di chi lotta per costruire, ci portino a “sporcarci le mani” a “prender parte oltre che ad essere parte”. E se “camminando si apre la strada”, l’intenzione di noi capi non è quella di percorrerla da soli ma con l’aiuto delle famiglie e soprattutto dei ragazzi che ci vengono affidati, in particolare, con i rover e le scolte dei nostri clan in un clima di testimonianza, ascolto, condivisione, confronto ed arricchimento reciproco. 
Un primo passo verso questo percorso di apertura e di crescita è stato l’incontro intenso e coinvolgente che come Zona abbiamo avuto la fortuna e la voglia di vivere con Achille Tagliaferri, psicologo, coordinatore della formazione ACLI ma soprattutto un uomo capace di arrivare, con dolcezza, semplicità e con altrettanta forza e determinazione, al cuore della gente.
 “Un senso all’agire” di Achille Tagliaferri
Sono tre i punti che Tagliaferri affronta e sviluppa nel suo intervento:

1. Alla ricerca dei temi generatori dell’agire sociale e politico 
2. Dall’essere parte al prendere parte: per la costruzione della città dell’uomo
3. Camminando si apre la strada
L’uomo, “inatteso” alla vita, è chiamato ad essa con la nascita e nascendo si affida ad una promessa di vita buona e, per non tradire tale promessa, il compito etico di ogni nascita è quello di generare e di dimorare il mondo non possedendolo ma vivendolo in punta di piedi come ospite. L’ospite è colui che si fa dono proprio perché riceve un dono ed ha l’obbligo morale della custodia e della cura “del noi”, “dell’altro” e “del mondo” con amore e con giustizia.
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Vorrei provare a rappresentarvi la vita attraverso un’immagine: “il quadrato della vita” con quattro punti d’incrocio ai quali corrispondono quattro parole che descrivono la vita di ognuno di noi


AMORE: Ognuno di noi è stato profondamente penetrato e tocca dall’amore ma non solo perché per amore qualcuno ci ha dato la vita ma, anche oggi, guardate … in questo momento sta avvenendo un’azione d’amore collettiva, reciproca, quest’incontrarsi, questo sorridersi,  questo conoscersi, l’amore ha toccato violentemente la nostra vita e la sta toccando quotidianamente. 
MORTE: La nostra vita è però toccata anche dalla morte e la morte non quella che toccherà prima o poi ognuno di noi. La morte è quella che ho vissuto perché un amico mi ha tradito, la morte è quella del pianto e della disperazione perché non so che cosa fare di fronte ai problemi della vita. La morte è un insuccesso, è il pianto, la solitudine, l’impossibilità di realizzare i sogni fondamentali della vita.  La morte ci appartiene, è dentro di noi. 
LAVORO: Per quanto riguarda il lavoro, non lo intendo  nella sua accezione di “impiego”, il lavoro è tutto ciò che richiede un’attenzione ed una fatica per raggiungere un obiettivo. (Io ho una figlia di vent’anni che è scout ed alcune volte quando torna dalle attività si lascia cadere sul letto e mi dice: “che stanchezza, che lavoro”).
GIOCO: La nostra vita è fatta di gioco che è fondamentalmente la capacità di sospendere ogni tanto la seriosità della vita. Camminate per le strade e vedrete quanta gente è tremendamente seria; verrebbe da dire “scusa un attimo ma che ti succede?”. Il gioco, quindi, è la capacità di sospendere la seriosità della vita. Il gioco è la capacità di vivere relazioni gratuite, è la tenerezza, senza vergognarsene, è la capacità di abbracciare una persona senza volerla possedere: questa è la vita ed ogni uomo vive questa dimensione.
Il quadrato appena descritto rappresenta la vita, ma nell’analisi dell’immagine successiva, che  ritengo possa riguardarci maggiormente, il tentativo sarebbe di provare  a dotare di senso e veridicità la vita di ognuno di noi. Non basta, infatti, aver ricevuto amore o fare i conti con la morte, con il lavoro o con il gioco,  una “vita di senso” è dare “senso alla vita” attraverso dimensioni e tappe da percorrere quali il riconoscimento, l’avventura, i saperi, i sapori, la relazione e l’etica.





RICONOSCIMENTO: Ognuno di noi ha bisogno di essere non solo conosciuto ma riconosciuto come essere vivente: un bimbo che piange ha bisogno di essere riconosciuto, di essere accolto e questo è ciò che accade quotidianamente ad ognuno di noi. 
Un processo educativo e politico comporta un riconoscimento, un reciproco riconoscimento. Oserei dire che una relazione educativa politica  significa accogliere l’altro tra le proprie braccia e portarlo. Lo so che è una definizione impopolare in politica ed in educazione, ma questo è.
AVVENTURA: Il mio modo di intenderla sarà molto simile alla vostra. 

Quando voi partite per un campo vi portate lo zaino (sarebbe bello lavorare sulla parola zaino e sulla parola avventura e vi invito a farlo prossimamente perché è ricchissimo di metafore) 

Quando partite per un’avventura, nello zaino, a meno che non siate folli, non ci mettete un televisore o un frigorifero, ci mette acqua, pane, le cose essenziali.

La vita è un’avventura, non banalizzate il senso di avventura nel vostra quotidianità!
La parola avventura significa partire senza sapere dove arriverò, che cosa mi succederà, ma avendo la certezza che scelgo di partire, che mi affido e rischio di partire, sapendo che incontrerò qualcuno sulla strada, sapendo che se finisce la mia acqua qualcuno me ne darà dell’altra, con lo zaino che a volte pesa ma che poi si alleggerirà. La vita è questa avventura. Partire decidendo (e qui pongo la domanda) che cosa mettere nello zaino?
Allora, cari amici, che abbiate 18, 40 o 60 anni,  nella nostra avventura di vita qual è l’essenziale che ci stiamo portando? Chiediamocelo per davvero. Quale è l’essenziale. Mi porto il frigo nello zaino, ben sapendo che non mi servirà? 

SAPERI: Per una vita di senso occorrono i saperi. Occorre sapere delle cose, occorre essere competenti su delle cose. Che non significa avere tre lauree ma acquisire saperi intorno al lavoro, all’esistenza, alle relazioni. Ed allora,  abbiate il gusto e la curiosità della conoscenza (Lo so che è una parola ostica). Siate curiosi di sapere, leggete, studiate, approfondite. Non fidatevi dei professori banali, non fidatevi di chi è banale e spiega le cose così perché è il suo mestiere. Oggi abbiamo tanti professori che parlano perché è arrivata la loro ora, finché suona la campanella. Non fidatevi !! Abbiamo tanti preti che oggi parlano perché è la loro ora. Non fidatevi, ponete domande. Questo significa approfondire. Questo significa “il sapere”. Non fidatevi di chi vi da risposte eccessive. Fidatevi di chi pone domande; perché la risposta chiude la strada, la domanda apre una strada.
Allora, accogliete chi vi pone domande di senso, anche se alcune domande sono dei pugni nello stomaco, perché le domande non sono carezze. Le domande sono pugni nello stomaco. Ma preferite sempre chi pone domande e non dia risposte pronte su tutto, perché non è possibile avere risposte su tutto. Chi da molte risposte è un manuale scritto, non stabilisce relazioni. 

“Una risposta non merita mai un inchino: per quanto intelligente e giusta ci possa sembrare, non dobbiamo mai  inchinarci ad una risposta. Una risposta è il tratto di strada che ti  sei lasciato alle spalle. Solo una domanda può puntare oltre”, (Achille). 

Sapere vuol quindi dire: approfondire, voler conoscere, ma, non bastano i saperi, servono anche i SAPORI: il sapore, che sarebbe una parola da non commentare, rappresenta il sapere qualcosa.
C’è tanta gente impalpabile ed allora, arricchitevi di sapori: dei sapori della sofferenza e dell’amore, della tenerezza e della forza.

Parlate solo quando avete qualcosa da dire, altrimenti tacete.

Amate solo quando l’amore non ne può più altrimenti rinunciate.

Agite solo quando, con la vostra azione, sapete che fate qualcosa di utile, altrimenti l’attivismo non ha senso. Questo significa dare sapore alle cose.

Apprezzate chi attorno a voi vi dà un pezzo di passione. A volte bastano tre parole di alcune persone per trasmettere la passione. C’è gente che parla per ore ed ore e non dice nulla. Richiedete sempre un sapore alle persone ma, cercatelo anche voi.
RELAZIONE: nell’avventura umana la relazione è la cosa che ci salva. Nell’avventura umana, nei momenti di profonda gioia e di difficoltà, sapere che siamo in relazione è la salvezza individuale e collettiva. Questo perchè significa che c’è sempre speranza. Ed allora, coltivate le relazioni sorgive e feconde. Non limitatevi relazioni superficiali, banali. 

Le relazioni sorgive e feconde fanno soffrire, ma ne vale la pena.
L‘ultima parola sembra devastante, quasi una “parolaccia”: ETICA: Cosa significa la parola etica? Siamo partiti dall’amore e abbiamo detto che ognuno di noi è stato violentemente e teneramente invaso dall’amore ed allora la parola etica la traduco in questo modo:<<penso che se oggi siamo qui è perchè la vita ci ha dato molto. I veri poveri, i veri disperati non starebbero qui. Se ci siamo è perché sappiamo parlare, abbiamo degli occhi per vedere, un cuore per amare, un cuore che cerca amore, sappiamo scrivere. Essere qui significa avere avuto tantissimo dalla vita. Così come abbiamo avuto anche tanti calci, abbiamo avuto violenza. Abbiamo avuto l’insegnante che a sei anni ci ha presi a ceffoni. abbiamo avuto il papà e la mamma che non sono stati giusti con noi. Bene!!! Ma se stiamo qui è perché la vita è stata comunque generosissima con noi.

Etica significa che ognuno di noi sarebbe un traditore della vita se non restituisse tutta la vita che ha avuto. Allora capite che il compito educativo e politico è nient’altro che restituire al mondo ciò che il mondo mi ha dato. Restituire alla vita ciò che la vita mi ha dato.
“Le parole e le esperienze della vita scout hanno una forte valenza politica, tuttavia non basta fare educazione per vivere questa scelta”: 

- Educare non significa fare una cosa buona, …No!  … fai quello che ti è chiesto. 

- Amare non significa fare una cosa buonista, …No!!!  Devi amare … altrimenti hai fallito.

Devi impegnarti nella politica, nell’educazione, altrimenti hai fallito e ti dovresti domandare: “ma che campo a fare, … per costruire case, per fare figli, per comprare macchine, per cambiare vestiti?” Non serve! Occorre vivere per restituire alla vita. Quella vita la restituirò a mio figlio a mia figlia, a mia moglie agli amici, a chi incontro sulla strada. Sceglierò di restituire la mia vita a chi più ne ha bisogno. Il compito etico significa avere e assumere la responsabilità di restituire la vita. Ed allora, se in qualsiasi progetto etico, formativo o educativo, non c’è questo compito, è un bluf!
Io ritengo che il vostro compito, il vostro mestiere sia un grido alla possibilità della vita. Guardate che ce la possiamo fare. Ed allora capite come quell’altra parola strana che è la politica non può avere che queste radici. Non ne ha altre. La radice del senso è: dare al mondo volendolo fare migliore ed ancora dare al mondo compromettendosi con il mondo, perché non è possibile non compromettersi. Oggi abbiamo molta gente che si lascia vivere, che non sa compromettersi, che tradisce la vita. E’ brutto dire così ma, abbiamo tanti traditori della vita che non sanno compromettersi con il mondo, con la storia, con i bisogni, con i bambini, con le donne, perché non li riguarda e fanno finta di compromettersi.
Qualcuno direbbe in modo meno poetico: mettere le mani nella terra. Occorre farlo altrimenti non realizzi il motivo per cui sei nato. Il motivo per cui qualcuno ti ha dato la vita. Se a questo si aggiunge anche una valenza di fede religiosa, l’imperativo etico è anche categorico. Il tuo battesimo ti vincola a questa promessa. Ecco perché hai promesso che sei promesso a qualcuno. Ed allora la politica è realizzare quella promessa di buona comunità tra buone persone che insieme vivono. Quindi non è possibile non compromettersi. 
Vi pongo tre domande:
- Siete scout e vivete una dimensione di avventura, di ricerca educativa, ecc ma, quest’esperienza che state vivendo è un’esperienza spirituale educativa e politica?
Perchè tutte le parole di cui abbiamo parlato si traducono in tre cose:

vivere nella vita una profonda esperienza spirituale e preciso che io sono un laico e quando dico spirituale non intendo per forza religiosa ed intimistica. Quando dico spirituale intendo che tocca lo spirito, che tocca dentro. Questa è l’esperienza spirituale, la piena dimensione dello spirito, educativa e politica che cerca e ri-cerca il senso dell’essere e dell’abitare. Allora la vostra è un’esperienza spirituale perché non tocca soltanto delle cose materiali. Tocca dentro. Disegna ed interroga dentro. Accogliete quest’esperienza spirituale, quest’esperienza dello spirito in ricerca, dello spirito che cresce, che esce da voi, che comunica con gli altri. Ma come diventa esperienza dello Spirito, la vostra esperienza scout? Questo è un filo di ricerca molto interessante. In che cosa vi riguarda la dimensione dello Spirito? Sicuramente non è solo la preghiera. L’esperienza dello Spirito a volte lacera. L’esperienza che state vivendo è un’esperienza educativa. L’esperienza del coraggioso di prendere in spalla chi non ce la fa. Questa è l’educazione: avere il coraggio di abbassarsi quel tanto perché qualcun altro cresca.
La dico con una metafora: quando vediamo bimbi con le mani tra quelle del papà o della mamma che si chinano per avvertire i loro bisogni. Esperienze di questo tipo sono dell’educare e quindi educare significa “sapersi abbassare perché l’altro cingendosi al collo possa crescere”. Quindi, a proposito di e-ducazione …

· non è forse opportuno guardare con più coraggio al nostro fare educazione?
· non siamo forse troppo legati a rituali che perpetuano le buone maniere del vivere sociale senza consegnare il senso vero del vivere in una “comunità umana”?
· non serve forse essere un po’ più “cercatori e ri-cercatori” dell’umano? forse le nostre ripetitività ci danno una eccessiva sicurezza…
· educare per quale uomo, per quale terra, per quale mondo, per quale lavoro, per quale famiglia, per quale politica, per quale lavoratore, per quale cristiano?
Concludo con l’esperienza politica.
Politica significa, da un’esperienza spirituale ad una esperienza educativa, avere un sogno da realizzare, avere un qualcosa da costruire e lavorare, impegnarsi, lottare se serve perché questo sogno si realizzi: quel sogno che, da sempre, ha mosso l’umanità: donne e uomini, artisti e pensatori, santi e condottieri. Quel sogno che ci è stato consegnato e che, in fedeltà, ci è chiesto di realizzare e consegnare ad altri. Ogni uomo, quando perde la capacità di sognare ha un futuro limitato. 
Oggi molti fanno e vivono la politica e si propongono come esperti della politica ma non conoscono né sembrano possedere la “passione collettiva” che implica necessariamente “avere la passione per le cose che contano”. Vivono la politica senza un ideale e senza lottare per raggiungere “quel sogno” ed allora spetta a noi anche se non siamo “politici di mestiere”, spingere, alimentare, tenere alto quel sogno ed avere il diritto all’indignazione quando questo sogno tradisce le nostre vite. Questa è quella che io chiamo l’esperienza scout, quale esperienza dello spirito, educativa e politica.

Pertanto, che cosa significa “dall’essere parte al prendere parte, per la costruzione della città dell’uomo”, in parte quello che voi avete indicato sul vostro progetto di Zona: le parole e l’esperienza della vita scout hanno una forte valenza politica, tuttavia non basta fare educazione per vivere questa scelta”. Io voglio dirvelo con durezza. A volte il nostro fare educazione, siano scout, azione cattolica, movimenti religiosi è un voler scappare dal mondo . Ci rintaniamo nella nostra tenda e facciamo educazione. C’è questo rischio, poi dopo, domani, lunedì, torniamo nel mondo e ci accorgiamo che il mondo va male.  “Eh! ma tanto domenica io torno nella mia tenda a fare educazione”. Questo è tradire la vita!

E’ in questo senso che l’educazione non basta. Certo che è più facile fare educazione in un campo, in un soggiorno, in una route. Certo che è più facile, siamo tutti tra di noi, abbiamo degli ideali forti che condividiamo … ma tu lo fai per essere un cittadino domani. E tu trentenne sei educatore oggi per esserlo domani anche nel tuo quotidiano, nella famiglia, nel tuo bar, nella tua piazza, nella tua strada, nel tuo comune, nella tua chiesa, nel tuo luogo dove far politica? Allora, attenzione che l’educazione non diventi una gabbia dorata nella quale ci chiudiamo, perché ci stiamo bene, poi fuori …vedremo!!.

E’ importante prendere parte alle cose, perché mi riguardano: se ci sono le discariche a cielo aperto, mi riguardano, se le strade non sono percorribili, mi riguarda, se i bambini non sono tutelati nei loro diritti mi riguarda. Non è vero che non mi riguardano queste cose, che non mi toccano. 

Diceva Hanna Arendt, grande filosofa e deportata nei campi di concentramento, che la storia è mossa da grandi parole e grandi gesta. Voi le avete queste grandi e belle parole e avete anche delle grandi gesta, sta quindi a voi il compito di portarle nel mondo, nel mondo quotidiano, nella famiglia, nella strada, nella piazza, e per far questo, non basta la cura – non basta prendersi cura, di me e del mio giardino, occorre passare dalla cura al prendersi cura. Questo è il passaggio educativo e politico. Non posso solo curare ciò che mi riguarda, ciò che mi interessa. Se faccio questo sono un traditore della vita, anche se poi realizzerò tante cose. Pensa a quelle persone che a 70/ 80 anni sono soddisfatte per aver realizzato delle case, avere tanti figli, nipoti, … e a me verrebbe da dire: e allora? Qualsiasi cretino sa fare case, figli, nipoti, ecc. … ma che cosa hai fatto davvero? Prendersi cura significa “permettere ad una vita di andare avanti, creare, fecondare, generare altra vita. Quella altrui più che la nostra”. 

Chiudo con alcune proposte che ho pensato di articolare in tre punti. Sono le proposte che vorrei lasciarvi ma che faccio mie perché il tempo che ho trascorso con voi mi ha portato a condividere questo vostro percorso. 

la prima, da non vedere sotto l’aspetto poetico è: “Abbiamo un sogno da coltivare?” C’è gente che non coltiva un sogno perché non ce l’ha. Un sogno è arrivare a domani. C’è gente che domani mattina si alzerà non perché ha qualcosa da fare o da dire al mondo, ma si alza sol perché suona la sveglia. Quant’è triste alzarsi perché suona la sveglia. Io voglio alzarmi perché ho qualcosa da dire, da fare, da amare, da lasciarmi amare. Coltivare un sogno significa quindi averlo, prima di tutto e poi avere un sogno collettivo. Chi meglio di noi può avere e coltivare un sogno collettivo?  

Vi lancio un altro pugno nello stomaco, così come fosse una carezza: guardate che se questo vostro territorio tra 5 o 10 o 20 anni sarà peggio di ora la responsabilità sarà vostra, non dei governanti ma vostra, è facile addossare le colpe agli altri, tutte balle per non dirci la verità. Per non dirci che abbiamo un’umanità stanca, abbiamo degli educatori stanchi, abbiamo dei capi scout stanchi ai quali bisognerebbe dire: “amico, ma te la senti ancora di condividere questo sogno?” Scuoterli e dirgli “ma ci stai o non ci stai? O ci stai solo perché una volta hai inciampato in questa cosa?”. Capite che di fronte ad educatori stanchi, genitori, politici, capi scout è una bella scommessa vedere questo territorio nel prossimo futuro se sarà meglio o peggio. 

La proposta è quindi coltivare questo sogno con occhio vigile ed attento. Non richiudetevi nelle vostre case, chiesette, cattedrali. NO! Non è possibile oggi rintanarsi. Abbiate l’occhio acuto innamorato del mondo, della bellezza, del possibile. Avere un sogno con occhio attento significa guardare il mondo, lasciarsi interrogare. Avere mani operose che sappiano accarezzare, scandagliare, conoscere, lavorare. Non limitarsi, quindi, all’occhio che vede ma avere forza alla mano tesa, aperta, con un pensiero sorgivo e fecondo. Oggi non sappiamo più produrre pensieri sorgivi, siamo vecchi nei pensieri, obsoleti. Abbiamo  difficoltà a produrre pensiero che trascina, che innalza il sogno. Ed allora abbiate pensieri sorgivi, rischiate un pensiero fecondo, anche se questo disturba; è meglio un pensiero omologato. Un pensiero sorgivo disturba; abbiatelo però e coltivatelo con passione per l’umana avventura. Serve questa passione, perché dentro questo sogno ci deve essere passione per tutto ciò che è umano, per un futuro da giocare; perché siamo chiamati a giocare un futuro, siamo chiamati ad esserci per giocare il futuro.
La seconda proposta è: “una politica con la gente”.

La politica con la gente è tra di noi. Significa essere NOI tra di NOI. La capacità di costruire un pensiero di politica in mezzo alla gente, lavorando sugli stili di vita personali. Noi denunciamo, a volte, peccati comunitari. C’è l’ingiustizia nel mondo, la povertà, chi ruba. Siamo facili a denunciare il peccato collettivo, siamo restii a denunciare il peccato individuale. Ed allora dobbiamo avere il coraggio, anche, di denunciare il peccato individuale, la personale mancanza di correttezza: è lo stile di vita personale. Che ognuno dovrebbe cercare di condividere e di vivere.

La politica tra la gente significa prendere parte ad ogni faticosa difesa e conquista dei diritti, alla difesa soprattutto di chi non può difendersi, non limitandosi ad essere erogatori solo di benevolenza e di beneficenza, atteggiamento al quale a volte la nostra cultura cattolica ci abitua.
Voglio portarvi una mia esperienza. Da circa quindici anni vivo un’esperienza di comunità di bambini e bambine che hanno subito violenza e lo scorso anno i carabinieri mi hanno portato una ragazzina di 14 anni violentata dal padre, dallo zio, dal nonno. Non potevo tenerla quella sera in casa famiglia perché non c’era assolutamente posto ed ho chiamato una coppia di miei amici, di cui uno, capo scout, e gli chiesto di accogliere la ragazza per due – tre notti, rassicurandoli sul fatto che si trattasse di una bambina splendida. Mi ha chiesto se fosse una bimba violentata  ed io gli ho risposto di si ma assicurandolo ancora che era una vergine, bella, pulita. Mi tremano ancora le vene, perché quest’amico mi ha risposto: “è inopportuno, temo a tenere in casa una persona così”.  E’ questa l’incoerenza cari amici. Vogliamo salvare il mondo ma vogliamo che i poveri, le puttane, chi vive in difficoltà, circoli lontano da noi e allora è difficile salvare il mondo se non mettiamo le mani in queste cose, se non assumiamo l’impopolarità di stare davvero dalla parte di chi nella vita fa fatica. Eccola la politica di chi fa fatica nella vita, perché comunque, chi non fatica viaggia sull’autostrada in mercedes, mentre chi viaggia su di una bicicletta bucata fa fatica. Ed allora, è lì che bisogna collocarsi. Ecco perché avere l’occhio attento ad osservare dove davvero c’è fatica nella vita, anche tra di noi.

Un’ulteriore riflessione riguarda la capacità di riprendere le grandi narrazioni popolari, ossia: ESSERE LA STORIA tenera e sconvolgente delle comunità nelle quali si vive.

 Voi vivete in una terra ricca, bella, sconvolgente, che trasuda passione. La narrazione popolare di questa terra la sapete voi. Ed allora fare politica, fare educazione vivere questa dimensione significa riprendere queste narrazioni popolari. La pace, la fatica, la giustizia, l’ipocrisia, il silenzio, la violenza, i giovani, il lavoro, sono i temi della narrazione popolare che attraversano la vostra terra, riprendere queste grandi narrazioni popolari significa ridare senso ed un filo forte alla politica.

Infine, e concludo con il pensiero con il quale ho aperto, vorrei soffermarmi sull’immagine  della strada: voi siete camminatori, conoscitori e danzatori della strada. Mi verrebbe da dire “continuate ad appartenere alla strada”, cercate di non abitare troppo i palazzi, continuate ad abitare la strada, ad abitare sulla strada perché sulla strada si può davvero danzare. Sulla strada c’è la salvezza. Cristo è stato un grande uomo di strada; Egli ha avuto il coraggio di stare sulla strada abbracciando il bambino, la puttana, dicendo al vecchio che stava sulla pianta: “scendi perché voglio venire da te”. Penso che camminare sulla strada significhi fare tutto questo. 

L’augurio che voglio farvi e che so essere anche il vostro è: “BUONA STRADA, DAVVERO” …e allora…
Che la strada sia buona per tutti e per ognuno di voi,

possano i vostri piedi lasciare un segno luminoso,

sappiate rendere grazie alle donne e agli uomini che vi sorreggono e vi abbracciano,

abbiate occhi per vedere e cuore per amare,

che la vostra mano si levi sempre per bene-dire 

e la vostra bocca sappia proferire perdono.

Di fronte a chi alza la voce e abbassa i sentimenti,

sappiate usare parole di verità e di giustizia,

la vostra voce si alzi solo per annunciare lo scandalo e la follia della Parola.

La Profezia cammini sempre davanti a voi e vi illumini e vi indichi la rotta;

che alla fine di ogni vostra strada se ne apra un’altra e poi un’altra ancora…

e alla fine, nei vostri cuori, vi siano tanti nomi e tanti volti e possiate dire:
“ confesso che ho vissuto, confesso che ho amato “.
(Achille)

Percorriamola allora questa strada ed incominciamo attribuendoci un’identità chiara e condivisa! ... quindi:
Quale profilo per un capo scout?
(   un cristiano adulto e in ricerca,

(  l’essere “capo” è  una vocazione/chiamata

(  forte radicamento sul territorio e tra la gente
(  irrinunciabile il valore primario della persona
(  cura dei legami e delle relazioni

(  stile di vita sobrio 

(  forte passione educativa
(  dare e darsi “tregue liberatorie”
( capacità di orientamento e discernimento, 

(  inevitabilità della decisione /responsabilità 
( visione politica  e progettuale dell’azione educativa e sociale
( . . . 
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( questa dimensione “generativa” dell’essere nel mondo ci riguarda sia a livello personale che sociale e comunitario;


( la cura di una dimensione personale – non intimistica – è il compito  educativo del noi e per gli altri
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